	
	 



Restauratore artistico 
una professione 
costretta a … 
sparire per legge .


	

	

 
Cento restauratori al Seminario organizzato da CNA Lombardia per approfondire le incongruenti modalità operative necessarie a conseguire la qualifica di “restauratore “ e di “collaboratore restauratore ”
 
Si è tenuto il 14 Dicembre scorso a Milano un affollatissimo seminario tecnico/informativo che CNA Lombardia, unitamente al comparto di specializzazione dell’Unione Regionale CNA Artistico e Tradizionale, ha inteso organizzare allo scopo di approfondire le “criticità” legate alle procedure telematiche previste per il conseguimento delle qualifiche professionali di “restauratore” di beni culturali e di “collaboratore restauratore”, secondo le modalità previste dal Bando di selezione pubblica emanato dal Ministero dei Beni e le attività culturali.  
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All’apertura dei lavori -  portando  i saluti del Segretario Regionale Vivace e del Presidente Regionale di CNA Lombardia Fausto Cacciatori,  Paolo Panciroli  – Funzionario di CNA Lombardia (nella foto a sinistra) -  ha sottolineato tutta la contrarietà della Confederazione ad un provvedimento dannoso,  incongruente  e lesivo della dignità di un intero comparto che in Lombardia, e ovviamente non solo, assume un valore di assoluto rilievo, sia per la valenza culturale e professionale degli interventi universalmente riconosciuti e sia per la presenza qualificata di migliaia di aziende (nate e cresciute  in preparazione culturale e abilità tecnica, peraltro riconosciute dalle Soprintendenze) legate a  filiere importanti e qualificanti per l’economia di tutto il territorio lombardo.  

Provvedimento tanto più paradossale in quanto si assiste ad un caso quasi unico di legge retroattiva che, con la giustificazione di un riordino del settore, sta provocando un autentico terremoto nella realtà lavorativa dei restauratori, con la prospettiva di vedere depauperato  il comparto e compromettendo  la sopravvivenza di tantissime piccole imprese che operano da anni sul territorio. 

La recente normativa prevede che il titolo di restauratore spetti solo a coloro che abbiano un diploma presso una scuola riconosciuta o una laurea universitaria quinquennale, o abbiano svolto otto anni di attività certificata nel settore.

In un ambito come questo il titolo di studio è importante sì, ma ancor più importante forse è “il saper fare”. 

Le nuove norme, invece, partendo dal  concetto che la formazione scolastica valga il doppio di quella lavorativa, sottovalutano  e screditano  il processo formativo che si svolge all’interno dell’impresa, impedendo la trasmissione alle nuove generazioni di quei saperi tradizionali che fanno parte del nostro patrimonio storico e culturale.

Entro il 31 dicembre accadrà quindi che persone che svolgono l’attività di restauratore, se non saranno in grado di dimostrare di aver svolto 8 anni di lavoro continuativo precedente al 2001 e certificato con la Soprintentedenza, cosa piuttosto difficile dal momento che all’epoca la certificazione non era obbligatoria, si troveranno senza alcuna qualifica. 

Per tutti gli altri, compresi quelli in possesso di titoli rilasciati dalle scuole regionali, l’unica strada è quella di un esame a quiz unico e irripetibile.

Ovviamente la CNA - ha proseguito Paolo Panciroli - non è pregiudizialmente contraria ad esami anche se qualcuno dovrà forse spiegare perché persone che esercitano da anni questa attività (a  stretto contatto con le Soprintendenze!) improvvisamente debbano provare di saperla svolgere. 

O perché debba esistere una disparità di trattamento tra chi ha svolto il lavoro prima del 2001, che non deve sostenere la prova, e chi lo ha svolto dopo.  



In alto e qui sopra due momenti dell'affollata assemblea dei restauratori
La cosa più inconcepibile sono i requisiti obbligatori per poter accedere alla prova di idoneità, come il reperimento di impossibili certificazioni di buon esito dei lavori. Lo stesso esame, che sarà effettuato una volta sola, è stato previsto con delle modalità di svolgimento estremamente penalizzanti per i candidati e le categorie della prova pratica (troppo ampie), non tengono conto dei normali ed usuali ambiti di specializzazione. Con queste norme molti restauratori che operano nel settore rischiano di non ottenere il riconoscimento della qualifica.
Le strutture della CNA - ha aggiunto - si sono mosse a tutti i livelli avviando una  capillare azione di informazione e sensibilizzazione alla categoria, attraverso assemblee, apertura di sportelli informativi, consulenza legale specializzata, ecc.
A livello regionale, mutando e condividendo iniziative avviate in altre regioni, CNA Lombardia ha sollecitato e sensibilizzato i Parlamentari Lombardi, i Gruppi Consiliari i Consiglieri Regionali, nonché il Presidente Formigoni, l’Assessore alla Formazione,  Rossoni e l’Assessore all’Artigianato Zambetti affinchè svolgessero un ruolo attivo nei confronti del Governo e del Ministro.

Inoltre, stante la valenza nazionale, complessivamente tutto il “sistema CNA”  si è comunque attivato  mettendo in moto  da un lato,  una serie di iniziative “giuridiche” (esposto al Presidente della Repubblica,  ricorso al Tar per illegittimità del provvedimento, ricorso cumulativo lombardo presentato dalla CNA di Bergamo) dall’altro per sensibilizzare il Parlamento e i mass media e chiedere una sospensione del bando di esame e la riapertura del tavolo delle trattative sull’attuazione della normativa, in modo da garantire che il riconoscimento della qualifica vada a chi restauratore già lo è e di salvaguardare quel patrimonio di conoscenze ed esperienze professionali indispensabili per il mantenimento dei beni culturali.

 
Precise istanze e richieste al riguardo hanno considerato: 

· la necessità dell’inclusione tra i periodi oggetto di valutazione per il perfezionamento dei requisiti utili ai fini del riconoscimento, di quelli posteriori al 2001; 
· la necessità di una proroga almeno fino al 30 Giugno 2010dei termini per la presentazione delle istanze per il riconoscimento delle qualifiche di Restauratore di Beni Cultirali e collaboratore Restauratore; 
· la semplificazione delle modalità di compilazione delle domande, avvalendosi dell’autocertificazione anche per la qualifica di Restauratore; 
· la necessità del superamento dell’una tantum per l’inoltro delle istanze; 
· la richiesta dell’eliminazione dell’esame di idoneità nelle forme previste e sostituzione delle stesse con una valutazione ad personam delle singole capacità  
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Il seminario si quindi successivamente sviluppato entrando nel merito degli aspetti tecnico/procedurali previsti dal Bando Ministeriale.

Ad illustrarne i contenuti sono intervenute la Dott.ssa Silvia Longhi della CNA di Bergamo e l’Avvocato Miriam Campana (nella foto a sinista) le quali, con un elevato livello di professionalità, hanno risposto alle domande ed ai quesiti avanzati dai restauratori intervenuti .

 

Le nostre imprese,  i nostri associati ma anche tutti coloro che ci hanno conosciuto in queste ore, devono sapere che non verranno lasciati soli. 
 


ULTIME NOTIZIE 

 
I restauratori chiedono al Ministro Bondi sei mesi di proroga ed un tavolo per scrivere le nuove regole. 
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“Caro Ministro Bondi, per i restauratori non bastano due mesi di proroga, ma ne servono almeno sei. Dobbiamo avere il tempo necessario a rivedere e riscrivere le norme di accesso alla professione. Per questo chiediamo di aprire subito un tavolo di confronto tra le Associazioni dei restauratori ed il Ministero dei Beni Culturali per ridiscutere l’impianto dei criteri di qualificazione che, di fatto, se applicati escluderebbero dal mercato moltissimi operatori oggi in attività”.
 
Questa è la richiesta che, congiuntamente, CNA, Confartigianato, e Casartigiani,   rivolgono al Governo. 
 
“Le regole contenute nel Codice dei beni culturali, se non modificate, – sottolineano – rappresenterebbero un attacco alla competenza ed al saper fare di migliaia di restauratori artigiani, eredi naturali di una secolare tradizione che non ha eguali al mondo. Una sola domanda: senza queste mani e questa esperienza, chi si occuperà della conservazione del nostro patrimonio artistico, bandiera della cultura e della storia italiana nel mondo?”.  “Caro Ministro Bondi, i restauratori italiani sono giustamente preoccupati per una normativa che può arrecare danni rilevanti. Per questo molti, anche con il nostro supporto, si sono rivolti alla magistratura amministrativa per un esame anche  della legittimità di queste regole che dovrebbero traghettare il settore in un scenario del tutto nuovo. Mercoledì sedici dicembre potranno esserci le prime risposte.”
 





